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“ Non troveremo mai un fine per la 

nazione né una nostra personale sod-

disfazione nel mero perseguimento 

del benessere economico, 

nell’ammassare senza fine beni terre-

ni. 

Non possiamo misurare lo spirito nazionale 

sulla base dell’indice Dow-

Jones, né i successi del 

paese sulla base del pro-

dotto nazionale lordo 

(PIL). 

Il PIL comprende anche 

l’inquinamento dell’aria e 

la pubblicità delle sigaret-

te, e le ambulanze per 

sgombrare le nostre auto-

strade dalle carneficine dei 

fine-settimana. 

Il PIL mette nel conto le 

serrature speciali per le 

nostre porte di casa, e le 

prigioni per coloro che 

cercano di forzarle. 

Comprende programmi televisivi che valorizza-

no la violenza per vendere prodotti violenti ai 

nostri bambini. 

Cresce con la produzione di napalm, missili e 

testate nucleari, comprende anche la ricerca 

per migliorare la disseminazione della peste 

bubbonica, si accresce con gli equipaggiamenti 

che la polizia usa per sedare le rivolte, e non fa 

che aumentare quando sulle loro ceneri si rico-

struiscono i bassifondi popolari. 

Il PIL non tiene conto della salute delle nostre 

famiglie, della qualità della loro educazione o 

della gioia dei loro mo-

menti di svago. 

Non comprende la bellez-

za della nostra poesia o la 

solidità dei valori familiari, 

l’intelligenza del nostro 

dibattere o l’onestà dei 

nostri pubblici dipendenti. 

Non tiene conto né della 

giustizia nei nostri tribuna-

li, né dell’equità nei rap-

porti fra di noi. 

Il Pil non misura né la no-

stra arguzia né il nostro 

coraggio, né la nostra sag-

gezza né la nostra cono-

scenza, né la nostra compassione né la devo-

zione al nostro paese. 

Misura tutto, in breve, eccetto ciò che rende la 

vita veramente degna di essere vissuta. 

Può dirci tutto sull’America, ma non se possia-

mo essere orgogliosi di essere Americani.” 
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Interventi al convegno del 23 gennaio 2009 
“La decrescita solidale” 

o “sviluppo” sui 

nostri territori 
 

di Annamaria Mita 

 

 

Pesanti erano le difficoltà a 

livello  economico e sociale in 

cui Brindisi versava alla fine del 

conflitto mondiale e nelle quali 

continuò a trovarsi negli anni 

Cinquanta. Difficoltà che aiuta-

no a capire l'entusiasmo con 

cui fu accolta la notizia, annun-

ciata dal presidente della Mon-

tecatini Carlo Faina, alla fine 

del 1958, dell'impianto di un 

grande complesso industriale 

in città il quale, si disse, avreb-

be rappresentato la realizzazio-

ne più ambiziosa di tutta la 

storia dell'industria chimica 

italiana e che segnò una svolta 

fondamentale nella vita econo-

mica e sociale di Brindisi. Con 

questo intervento si tenterà di 

comprendere le motivazioni 

che portarono gli amministra-

tori a favorire il processo che 

diede alla città un'identità industriale decisa in altri contesti e 

funzionale a progetti sopranazionali, provocando quegli squili-

bri per i quali ancora oggi soffre. 

Come il resto dell'Italia, anche Brindisi, alla fine della seconda 

guerra mondiale, viveva una situazione economica diffici-

lissima. Dopo gli anni dell’immediato dopoguerra in cui si 

tentò di risolvere le emergenze materiali, la classe dirigen-

te tentò di intraprendere la strada dello sviluppo. 

I settori economici sui quali tradizionalmente si reggeva 

l’economia erano il porto, l’agricoltura e pochi stabilimen-

ti meccanici. 

Il porto, che aveva avuto 

durante le 2 guerre mon-

diali un ruolo strategico 

per la sicurezza delle sue 

acque  e la capacità di rifor-

nimento e soccorso, langui-

va, in tempo di pace, in una 

preoccupante inattività, 

nonostante il tentativo di 

sfruttarne in senso indu-

striale le enormi potenziali-

tà. Ancora alla fine degli 

anni 50 il porto stentava a 

decollare anche in conside-

razione dell’impossibilità di 

commerciare con i paesi 

dell’altra sponda del Medi-

terraneo conseguenza della 

guerra fredda. La divisione 

del mondo in due blocchi 

contrapposti poneva Brin-

disi in una collocazione 

marginale nel sistema economico nazionale  e rispetto alle 

direttrici di traffico internazionale. 

Altro settore di sostentamento economico era quello 

agricolo in particolare il settore vitivinicolo che ebbe, per 

tutti gli anni Cinquanta un andamento fluttuante, tra alti e 
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bassi che interessavano non solo la provincia di Brindisi ma 

tutta l’area ionico-salentina. I problemi da risolvere erano mol-

teplici, primo fra tutti la spietata concorrenza dei grossi com-

mercianti ed industriali del nord ai quali i produttori locali non 

riuscivano a tener testa, visto il sistema di produzione arretra-

to e la mancanza di tecnici specializzati, l'abitudine di alcuni 

speculatori di adulterare i vini con l'aggiunta di saccarosio e di 

sciroppi di frutta per aumentare il grado alcolico del vino stes-

so. Un'attività illegale che danneggiava fortemente i produttori 

brindisini, il cui prodotto, vista l'alta gradazione che lo caratte-

rizzava, veniva venduto in grandi quantitativi a vinificatori dell'I-

talia settentrionale che lo usavano come vino da taglio, lo me-

scolavano, cioè, a vini di qualità scadente rendendoli accettabi-

li.  

Il settore delle officine meccaniche infine era stato durante 

l'emergenza bellica, una buona fonte di occupazione ma la ca-

duta della domanda e delle commesse statali portò ad una no-

tevole contrazione della forza lavoro.  

Mentre nel Nord Italia cominciavano a prender corpo le pre-

messe che avrebbero portato al boom economico, nel Mezzo-

giorno la situazione di crisi permaneva.  

Se nel Nord si era registrato un incremento del 4% del reddito 

nazionale (inferiore al 5% presupposto e previsto dallo schema 

Vanoni), il reddito nel Mezzogiorno e nelle isole fra il 1955 e il 

1956 era diminuito con gravi conseguenze per l'occupazione e 

gli squilibri regionali. Tra le 92 province italiane Brindisi era tra 

le 44 che avevano un indice di reddito sensibilmente inferiore 

a quello nazionale, precisamente era la sest'ultima provincia 

d'Italia, seguita da Taranto,  Matera, Lecce, Enna e Foggia. 

Era chiaro che l'azione riformista intrapresa dai vari governi 

centristi a partire dal 1950 non aveva risolto i problemi del 

Mezzogiorno e aveva avuto una scarsissima influenza sulla di-

soccupazione e sulla miseria nelle zone tradizionalmente arre-

trate, lasciando irrisolto lo squilibrio nord-sud. 

Un'ulteriore spinta al cambio di rotta fu data dalle forti preoc-

cupazioni, presenti soprattutto fra i meridionalisti, circa le con-

seguenze sullo sviluppo industriale nelle regioni meridionali, 

della nascita del  Mercato Comune Europeo, sancito dal tratta-

to di Roma del 25 marzo 1957. 

Già in netto svantaggio per produttività e competitività 

rispetto a quella del nord, l'industria meridionale avrebbe 

incontrato maggiori difficoltà a misurarsi con le più ricche 

regioni europee. Si paventava, inoltre, il rischio di una ri-

duzione degli investimenti industriali nel Mezzogiorno, per 

far fronte alle esigenze di preparazione e di consolidamen-

to delle aree industrializzate del paese di fronte alla diffici-

le prova della competizione europea. Prevalsero perciò, in 

seno al Comitato permanente dei problemi del Mezzogior-

no, all'interno di Confindustria e nei principali dirigenti 

delle associazioni industriali meridionali, le richieste di un 

intervento pubblico, che potesse correggere tali squilibri, e 

venne avanzata l'esigenza primaria di indirizzare gli incenti-

vi previsti dalla nuova legge sul Mezzogiorno per raf-

forzare le industrie meridionali nel periodo preparatorio al 

Mec. Dopo un lungo iter legislativo e dopo un intenso 

periodo di discussioni, scontri e mediazioni politiche, ven-

ne approvato nel luglio 1957 la seconda legge quadro sul 

Mezzogiorno che prevedeva il passaggio dalla fase della pre

-industrializzazione a quella dell'industrializzazione. In que-

gli anni inoltre, si andava accentuando l’interesse dei mag-

giori complessi monopolistici privati verso il Mezzogiorno 

e si cominciava a delineare il disegno di concentrare l'azio-

ne concorde del grande capitale privato e dello Stato in 

particolari zone suscettibili di più rapida trasformazione (i 

cosiddetti poli di sviluppo). 

La speranza era quella di stimolare attorno ai 

grandi impianti lo sviluppo dell'indotto, di una serie 

di piccole e medie industrie che radicassero l'economia 

industriale e incoraggiassero la diffusione di una mentalità 

imprenditoriale nelle aree meridionali. Troppo spesso, 

però, i grandi impianti rimasero "cattedrali nel deserto" 

e i tentativi di creare una rete di piccole industrie e di 

stimolare iniziative economiche tra la borghesia locale 

fallirono. 

Brindisi, animata dall'aspirazione di appropriarsi di un ruo-
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lo che le restituisse la posizione di prestigio nel contesto na-

zionale, persa da decenni, spinta dalla necessità di uscire da 

una crisi economica, causa prima dell'alto tasso di disoccupa-

zione della città, non si oppose ad un modello di sviluppo che 

solo anni dopo venne riconosciuto come estraneo al contesto 

in cui fu impiantato. Alla fine degli anni Cinquanta però quel 

modello sembrava a molti l'unico possibile per risollevare le 

sorti della città e dell’intera provincia. 

Data la critica situazione sia dell'agricoltura che dei pochi nu-

clei di industria locale e visti i drammatici dati sull'occupazione, 

è facile capire quante speranze suscitò la notizia dell'impianto 

di un grande complesso industriale in città, annunciata dal pre-

sidente della Montecatini Carlo Faina, alla fine del 1958. 

L'8 marzo dell'anno successivo si pose la prima pietra dello 

stabilimento, che si disse, rappresentava la realizzazione più 

ambiziosa di tutta la storia dell'industria chimica italiana. Nel 

luglio del 1960, Carlo Faina durante un'assemblea generale dei 

soci, parlò con accenti di autentica passione della colossale 

impresa in cui la società si era imbarcata, un'impresa che dove-

va segnare il ritorno agli antichi fasti attraverso la costruzione 

del più moderno stabilimento petrolchimico che mai fosse 

sorto in Italia, uno dei più importanti in Europa. Nei discorsi 

che accompagnarono la nascita dello stabilimento di Brindisi 

non c'è traccia dei rischi che la società stava per assumersi. In 

quel momento lo staff della Montecatini identificava Brindisi 

con il proprio destino, e pensava di poter rovesciare una situa-

zione che negli ultimi tempi aveva vacillato sotto i colpi dell'Eni 

(con gli impianti di Ravenna e Gela), e quelli dell'Edison (con gli 

impianti di Porto Marghera, Mantova e Priolo), che aveva cer-

cato proprio nella chimica nuovi sbocchi produttivi in vista 

della nazionalizzazione dell'energia elettrica. La nuova unità 

produttiva di Brindisi aveva il compito di ingigantire la 

dimensione produttiva della Montecatini, togliendo 

alle concorrenti ogni possibilità di rivincita. 

Era convinzione di chi formulò la politica dei poli che la Mon-

tecatini a Brindisi, come gli impianti chimici di Gela o quello 

siderurgico di Taranto avrebbe svolto il ruolo di centro di ag-

glomerazione, capace di creare nelle regioni meridionali quella 

molteplicità di piccole industrie che avrebbero assorbito 

consistenti aliquote di lavoro, come quel sasso che, se-

condo la nota immagine del Presidente del Consiglio Se-

gni, gettato in uno stagno avrebbe provocato l'estendersi 

di cerchi, cerchi di benessere che avrebbero raggiunto 

tutto il Mezzogiorno. Date le generali condizioni di disse-

sto socio-economico, oltre che culturale, questa visione 

dei mutamenti in atto o del new-deal, come qualcuno lo 

definì, si impose praticamente incontrastata nella società e 

nella classe politica brindisina, che mostrò di far propria la 

tesi contenuta nella legge sull'intervento straordinario del 

Mezzogiorno, secondo cui lo sviluppo delle regioni 

meridionali era funzionale o si identificava con 

quello dei grandi impianti di base. 

Alcune riserve all'impianto erano presentate dai comuni-

sti, contrari alla politica dei monopoli privati, che agivano 

in funzione del massimo profitto e del predominio econo-

mico-politico e a cui si era rivolto il governo Segni per 

superare la difficile congiuntura economica. Pur apprez-

zando i numerosi posti di lavoro che l'impianto, risultato 

delle pressioni delle popolazioni meridionali alle classi 

dirigenti del Governo, avrebbe assorbito nel giro di pochi 

anni, i comunisti ponevano dei dubbi sulla teoria del sasso, 

sostituendola con quella della goccia d'acqua che si perde 

nel mare della disoccupazione e non riesce a dare lavoro 

nemmeno ad una piccola parte dei disoccupati brindisini. 

Il problema della disoccupazione non sarebbe stato risol-

to se la Montecatini fosse rimasto l'unica realtà attiva nel 

settore secondario. E intanto era indispensabile, aspettan-

do il miraggio della grande industria, intervenire per il 

risanamento dei piccoli e medi impianti locali a vantaggio 

dei tanti lavoratori rimasti senza un posto di lavoro.  

L'installazione del petrolchimico stravolse la realtà brindi-

sina, periferica ed arretrata che fino a quel momento ave-

va cercato, senza trovare, un'identità nell'ammoderna-

mento dell'agricoltura, nello sviluppo dei traffici commer-

ciali, nelle strategie militari dei governi nazionali. 

Lo “sviluppo” sui nostri territori  (segue da pagina 3) 
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Il prof. Pasimeni, dell’Università del Salento parla per Brindisi di 

”un'identità imposta perché decisa in altri contesti e funzionale a 

progetti sovranazionali e, al tempo stesso, accettata perché ricerca-

ta per oltre cento anni”. 

In genere, i meridionalisti non sollevarono obiezioni, anzi gri-

darono al progresso che stava arrivando sull'onda petrolchimi-

ca, finalmente anche nel Sud e i 

politici locali cercarono di attri-

buirsene i meriti nel tentativo di 

creare per sé e per il proprio 

partito, un serbatoio di consensi 

non indifferente.  

Per la  grandiosa cerimonia della 

posa della prima pietra, sorvolata 

da rombanti squadriglie dell'aere-

onautica militare, furono organiz-

zati autobus gratuiti per condur-

re la folla nel luogo dove aspetta-

vano di parlare uomini politici e 

non, fautori di quel grandioso 

avvenimento che avrebbe condi-

zionato la storia di Brindisi negli 

anni futuri. C'era il Governo, 

rappresentato da Segni, c'e-

ra la Chiesa con il Vescovo 

benedicente la nuova sor-

gente di vita e i dirigenti del-

la società, i ministri, i sotto-

segretari ed i parlamentari. La D. C. apparve mobilitata in 

tutti i quadri per la riuscita di un progetto a cui dal 1948 si 

erano dedicati i suoi principali esponenti, primo fra tutti l'on. 

Caiati, presentato all'opinione pubblica come il princi-

pale artefice dell'accordo con la grande società nazio-

nale, il promotore dell'iniziativa. 

L’economista inglese, Vera Lutz, affermò, in un saggio uscito 

nell'ottobre del 1960, che non poteva essere la grande indu-

stria la risposta al problema del divario Nord-Sud. La Lutz pro-

pendeva per lo sviluppo dell'agricoltura e di piccole e me-

die imprese. Il parere della Lutz, che ebbe grande risonan-

za in Italia, venne messo da parte con la giustificazione 

che le sue proposte avrebbero richiesto tempi lunghi per 

il decollo economico e sociale del Sud che, invece, le for-

ze politiche dicevano di voler attuare in tempi brevi.  

In un’intervista rilasciata al 

Corriere della Sera 

nell’ottobre del 1973 

l’economista inglese, ritornò 

sulla questione degli investi-

menti del sud osservando 

che gli stabilimenti come 

quelli della Montecatini 

a Brindisi o dell'Italsider 

a Bari o la raffineria 

dell'Eni a Gela, erano il 

risultato di una politica 

che scaricava al Sud gli 

effetti dell'ingombro e 

dell'inquinamento di im-

pianti che il settentrione 

non voleva. 

L'industrializzazione (il cui 

esito fallimentare verrà at-

tribuito ai meridionali accu-

sati di corruzione e di inca-

pacità) era presentata come 

una scelta meridionalista fondamentale al posto delle a-

borrite alternative dell'agricoltura e del turismo o dell'ar-

tigianato, ma non si tenne conto della serie di contraddi-

zioni conseguenti alla politica dei poli che rese complessi-

vamente più esplosiva la situazione di tutto il sud.  

In generale le possibilità occupazionali della grande indu-

stria erano largamente insufficienti ai bisogni e alle aspet-

tative della popolazione della zona: gran parte dei posti 

di lavoro creati erano "a tempo" e producevano 

Lo “sviluppo” sui nostri territori  (segue da pagina 4) 
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un definitivo sradicamento della manodopera dalla 

campagna senza una stabilizzazione di questa. I più 

importanti fenomeni che il nucleo industriale mise in moto 

erano: il proliferare di una serie di ditte d'appalto con forte 

richiamo immigrativo ma con lavoro a tempo; l'espulsione 

della forza lavoro dall'agricoltura preesistente, dalle piccole 

industrie ed altre attività entrate in crisi con la stessa instal-

lazione del polo; la sostituzione, tramite le correnti immigra-

tive di forza lavoro maschile e giovane, della forza lavoro 

locale più anziana o femminile nelle attività produttive com-

plessive della zona di sviluppo.  

La rottura dell'equilibrio preesistente servì allo sra-

dicamento della manodopera dei settori tradizionali, 

alla costituzione di un esercito di riserva locale e na-

zionale, ad ulteriori flussi di manodopera diretti al 

Nord o in altre zone di sviluppo locali. 

A Brindisi all'inizio dei lavori di costruzione degli impianti 

almeno 10-12.000 lavoratori, fra edili, contadini, disoccupati 

ed emigrati, quindi scarsamente o affatto specializzati, si ri-

versarono nella zona industriale, vedendo il miraggio di un 

salario sicuro col posto alla Montecatini. Gli addetti alla co-

struzione degli impianti, accertati dall'INAIL nel 1962, erano 

8.525, ma altre migliaia lavoravano fuori legge. La città attra-

eva, dunque, una quantità considerevole di operai immigrati 

dalla provincia e dalla regione, accentuando i suoi cronici 

problemi legati all'inadeguatezza dei servizi. La carenza di 

alloggi, da sempre piaga del comune, si ripropose con forza: 

si calcola una deficienza di 2.000 vani destinata a salire negli 

anni seguenti. 

Le assunzioni alla Montecatini che dovevano essere 8-

10.000, stando alle promesse, si fermarono nel 1963 a 3.624, 

per precipitare nel 1965 a 3.106, a dimostrazione dei proble-

mi legati ad una politica dei poli a carattere mono-

produttivo, che introdusse nuovi e maggiori squilibri, unendo 

alla vecchia dicotomia città polarizzante-campagna margina-

lizzata quella fra fabbrica e città e legando la città ad un mo-

dello produttivo difficile da modificare. 

Annamaria Mita 
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D al mito dello svi-
luppo alla scom-
messa della de-
crescita 

di  Francesca Indolfi 

 

Il dibattito sui limiti dello sviluppo economico è relativamente 

recente: avviato alla fine degli anni Settanta dal famoso studio 

del Club di Roma dal titolo The limits to growth, si è sviluppato 

pienamente a partire dagli anni Novanta, quando l’ormai evi-

dente degrado ambientale provocato dall’impatto dell’uomo 

moderno sull’ecosistema portò alla luce il problema non più 

rimandabile della compatibilità tra l’obiettivo della crescita con-

tinua e il rispetto degli equilibri ecologici. Da allora, e grazie al 

contributo rivoluzionario di alcuni economisti ‘eretici’ rispetto 

al pensiero dominante, che hanno reimpostato l’analisi econo-

mica in correlazione alle leggi fondamentali della natura (primo 

fra tutti N. Georgescu-Roegen), e grazie all’apporto dei risultati 

di diverse indagini empiriche finalizzate alla valutazione della 

sostenibilità ecologica della nostra attività economica, si è co-

minciato a rimettere in discussione la prospettiva in cui erano 

state viste fino ad allora dalla maggior parte degli economisti, 

dei politici, e dell'opinione pubblica in generale, la natura e le 

promesse dello sviluppo economico. 

Lo sviluppo, lanciato come obiettivo primario di politica econo-

mica più di cinquant'anni fa a livello globale, è stato infatti per 

molto tempo (e, dai più, tuttora) considerato come un proces-

so potenzialmente estendibile a tutti i paesi del mondo e vir-

tualmente illimitato nel tempo, che avrebbe come esito lo sra-

dicamento definitivo della povertà e la generalizzazione globale 

dell'abbondanza. Ora, la constatazione del fatto che proprio le 

pratiche legate allo sviluppo, dalla rivoluzione industriale ad 
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Dal mito dello sviluppo alla scommessa della decrescita (segue da pagina 6) 

oggi, sono state la causa dell’odierna crisi ambientale, portaro-

no alcuni a mettere in dubbio quella tesi, e a chiedersi: può 

davvero il sistema dello “sviluppo” pretendere di potersi gene-

ralizzare all’insieme del pianeta attraverso una crescita che si 

suppone essere illimitata? 

Si può sostenere che, come dimostrano riconosciuti principi 

della fisica e dell'ecologia, la possibilità che tutti possano pren-

dere parte al “banchetto dello sviluppo” universalizzando il 

livello di vita dei paesi occidentali, così come la possibilità di 

riuscire a realizzare una crescita economica illimitata, è una 

vera e propria impossibilità ecologica. Ciò che ostacola la cre-

scita continua dell’economia è l’esistenza di limiti fisici e biolo-

gici alla capacità di carico del nostro pianeta, cioè alla sua capaci-

tà di sostenere le economie umane e la vita in generale. In altre 

parole, la capacità della natura di provvedere continuamente a 

rifornirci di risorse ed assorbire i nostri rifiuti è limitata, e in 

alcun caso la scala dell’economia può superare durevolmente 

quella della biosfera. Si è rilevato, anzi, che una volta raggiunta 

e superata una certa soglia, quella appunto della capacità di 

carico, da un lato, un’ulteriore crescita materiale dell’economia 

riduce la capacità dell’ambiente di sostenere nel futuro 

l’economia stessa; dall’altro, le attività umane e gli uomini, co-

minciano a competere tra loro per lo spazio ecologico, trasfor-

mando l’economia mondiale in un sistema a “gioco a somma 

zero”. Nel lungo periodo superare questi limiti diventa persino 

pericoloso per la nostra stessa sopravvivenza come specie e 

per quella dell’ecosfera intera. 

Si è stimato che già da un ventennio questi limiti sono stati 

superati: ad oggi la nostra impronta ecologica, cioè la superficie 

di territorio ecologicamente produttivo necessaria alla popola-

zione umana per sostenere il proprio livello di consumo è mag-

giore dell'area biologicamente produttiva effettivamente dispo-

nibile sul pianeta. Secondo il rapporto del 2006 sul pianeta 

vivente pubblicato dal WWF, l’Impronta ecologica umana è di 

2.2 ettari pro-capite, mentre la biocapacità media pro-capite è 

di 1,8 ettari. Si è calcolato, inoltre, che mentre partire dagli 

anni '80 la nostra impronta ecologica supera di circa il 25% la 

”capacità di carico” del pianeta, l'Indice del pianeta vivente (che 

prende in esame la salute gli ecosistemi) dagli anni 70 ad oggi è 

calato di circa il 30%. Il rapporto ci dice inoltre che le nazioni 

più ricche stanno usando più della loro legittima parte di risor-

se ambientali globali, riducendo nei fatti lo spazio ambientale 

disponibile per le nazioni più povere. 

Insomma, per concludere, il sistema dello sviluppo si è rivelato 

ecologicamente insostenibile. D’altro canto, invocare un ap-

proccio sostenibile allo sviluppo è sterile e pericoloso, se si 

continua ad asserire che alla base dello sviluppo c’è la crescita 

quantitativa dell’economia. 

La crescita economica, che rappresenta l'incremento della pro-

duzione, del consumo ed degli investimenti allo scopo di otte-

nere un surplus economico, conduce infatti inevitabilmente ad 

un maggior uso di materia, energia e territorio. E nonostante i 

miglioramenti in termini di efficienza ecologica della produzione 

e del consumo di beni e servizi, la crescita economica globale 

ha portato ad un maggior utilizzo di risorse naturali ed a un 

aumento del volume dei rifiuti e delle emissioni (effetto rimbal-

zo). 

Il sistema dello sviluppo si è mostrato, peraltro, insostenibile 

anche sul piano sociale e non desiderabile per le società con-

temporanee. Lungi dall'aver dispensato benessere all'umanità 

intera, infatti, lo sviluppo ha prodotto miseria, disuguaglianze 

crescenti e una riduzione del benessere sociale anche all'inter-

no degli stessi paesi ricchi. Come dimostrano le statistiche 

(Undp, human development report), la forbice dei redditi va allar-

gandosi sempre più sia tra le nazioni sì all'interno di ogni nazio-

ne, mentre la povertà è aumentata in molte zone del mondo 

(specialmente in Africa). Grazie alla creazione di nuovi indicato-

ri del benessere alternativi al Pil (il più noto è l'Indicatore di 

progresso genuino), inoltre, si è potuto constatare che l'aumento 

della produzione di beni e servizi misurata dalla crescita del Pil 

in questi decenni dell’”era dello sviluppo” non è andata auto-

maticamente di pari passo con l'estensione del benessere indi-

viduale. L'Indicatore di progresso genuino (GPI), è un indice  eco-

nomico che stima il benessere economico di una nazione ren-

dendo conto meglio del Pil degli aspetti socioambientali che 

partecipano alla sua determinazione: esso detrae dal Pil deter-

minati costi legati al deterioramento della qualità della vita e 

somma alcuni benefici che il Pil ignora (tra le voci negative trovia-
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mo: la distribuzione disomogenea del reddito, i costi criminalità, degli 

incidenti stradali, della disoccupazione, della perdita di tempo libero, 

costi inquinamento e della perdita di capitale naturale. Voci positive: 

valore del lavoro domestico e delle familiari, di quello volontario, i 

servizi offerti dei beni durevoli e dalle infrastrutture). Il rapporto sul 

GPI del 2006 ci dice, ad esempio, che negli Stati Uniti a partire 

dalla fine degli anni 70 ad aumenti costanti del Pil non corri-

spondono aumenti del benessere economico. In accordo con 

quanto sostiene l'economista Max-neef, sembra cioè esserci 

per ogni società un periodo in cui la crescita economica contri-

buisce a migliorare la qualità della vita, ma fino ad un certo 

punto oltre il quale, se c'è un ulteriore crescita economica, la 

qualità della vita comincia deteriorarsi. Contrariamente a quan-

to pensano gli economisti main-stream, perciò, il flusso di beni 

e servizi non è da solo in grado di produrre alcun benessere, 

mentre la promessa della crescita economica di generare un 

benessere conti-

nuo e sempre 

maggiore è illuso-

ria. 

Alla luce di queste 

considerazioni, si 

può concludere 

che è urgente un 

definitivo cambio 

di rotta, bisogna 

cioè sostituire alla 

ricerca della cre-

scita economica 

illimitata l'idea di 

una giusta dimensio-

ne dell'economia globale e di quelle nazionali. Ciò significa che a 

livello globale e nei paesi in cui l'impronta pro-capite è maggio-

re di quella globalmente sostenibile, si deve  ridurre l'impronta 

ecologica entro un limite sostenibile; mentre nei paesi in cui 

permangono condizioni di grave indigenza si deve consentire, in 

modo sostenibile, un aumento dei consumi dei più poveri. La 

redistribuzione del reddito e della ricchezza, sia a livello nazio-

nale che internazionale, resta la parte essenziale di questo pro-

cesso insieme all'obiettivo della preservazione dell'ambiente. 

Il processo attraverso cui la giusta dimensione può essere 

raggiunta nei paesi più ricchi e nell'intera economia globale è la 

decrescita. La decrescita è un progetto politico di costruzio-

ne nel Sud come nel Nord del mondo di società eque, parteci-

pative ed ecologicamente sostenibili, che possano garantire i 

bisogni fondamentali dell'uomo e consentire un'alta qualità 

della vita, riportando nel contempo l'impatto ecologico dell'at-

tività economica globale a un livello sostenibile ed equamente 

distribuito fra le nazioni. Ciò non potrà essere ottenuto attra-

verso una recessione economica passivamente subita. La de-

crescita richiede una trasformazione del sistema economico 

globale e della società in generale. La decrescita infatti non è 

sinonimo di crescita negativa in un sistema socioeconomico 

immutato; essa va piuttosto considerata come una a-crescita 

poiché implica l'abbandono definitivo dell'obiettivo della cre-

scita per la crescita, oltre che della fede nel progresso e nello 

sviluppo. Il pro-

getto della de-

crescita parte 

perciò da un 

cambiamento dei 

valori su cui si 

fonda la società 

occidentale: essi 

d o v r e b b e r o 

comprendere il 

senso del limite 

al posto della 

dismisura, la coo-

perazione anzi-

ché la competi-

zione, il piacere 

del tempo libero invece che l'ossessione del lavoro, la frugalità 

al posto del consumismo. Un cambiamento diffuso dei valori 

della società comporterebbe parallelamente l'abbandono 

dell'obiettivo economico di una produzione materiale sempre 

maggiore e la rinuncia agli stili di vita ultra-consumistici. Que-

sto si tradurrebbe inevitabilmente in un blocco dell'accumula-

zione del capitale. Una simile situazione farebbe infine scaturi-

re l'esigenza di una trasformazione radicale delle condizioni 

Dal mito dello sviluppo alla scommessa della decrescita (segue da pagina 7) 
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sociali di produzione della ricchezza. La decrescita insomma 

implica una definitiva rottura col sistema capitalista, il consumi-

smo e il produttivismo. Il programma della decrescita perciò, 

può essere realizzato solamente all'interno di una società della 

decrescita. Per i paesi del Nord, nella prima fase di un processo 

di transizione verso la società della decrescita, l'obiettivo do-

vrebbe consistere in una radicale riduzione delle conseguenze 

negative della crescita, attraverso l'internalizzazione delle ester-

nalità negative (i cui costi oggi vengono sostenuti dalla natura, 

dalla generazione future, dalla salute dei consumatori e dalle 

condizioni di lavoro). La definitiva rottura con il sistema attuale 

(seconda fase) può essere realizzata tuttavia solo attraverso il 

programma delle 8 R: 

Rivalutare: cioè rielaborare il nostro sistema di valori. 

Ridefinire: reinquadrare concetti come quelli di ricchezza e 

povertà, scarsità e abbondanza 

Ristrutturare il sistema di produzione e i rapporti sociali di 

produzione. Bisogna cioè uscire del capitalismo ma rifiutando 

anche il socialismo poiché entrambi si propongono di soddisfa-

re le esigenze del benessere sociale attraverso l'aumento illimi-

tato della potenza produttiva. Il cambiamento dei rapporti so-

ciali di produzione va di pari passo con la trasformazione del 

nostro sistema valoriale. 

Ridistribuire: le ricchezze e l'accesso al patrimonio naturale 

fra paesi del Nord e quelli del Sud  del mondo e all'interno di 

ogni società. La redistribuzione deve riguardare la terra; i diritti 

di attingere al patrimonio naturale; il lavoro, tra i settori pro-

duttivi ecosostenibili; i redditi (Latouche pensa all’introduzione 

di un reddito minimo di cittadinanza e un reddito massimo 

consentito);  le pensioni. 

Rilocalizzare: si tratta del principio “pensare globalmente, 

agire localmente”. Ciò significa, nella pratica, produrre local-

mente la maggior parte dei beni necessari a soddisfare i bisogni 

della popolazione, attraverso imprese locali finanziate con ri-

sparmi raccolti localmente. Ciò per ridurre i movimenti di 

merci e di capitali all'indispensabile. Le dimensione locale è 

importante anche perché implica un chiaro legame con il terri-

torio e con i patrimoni in esso presenti, quindi pone il proble-

ma della sua preservazione. La rilocalizzazione deve avvenire 

non solo sotto l'aspetto economico ma anche sul piano politico 

(Latouche parla di bioregione, definita come un'entità spaziale 

omogenea che coincide con una realtà geografica sociale e sto-

rica, costituita da un insieme complesso di sistemi territoriali 

locali). 

Ridurre: vuol dire diminuire l'impatto dei nostri modi di pro-

duzione e di consumo sulla biosfera fino alla soglia della capaci-

tà di carico planetaria. Questo implica la riduzione dei trasporti 

e del consumo di energia, dei rifiuti e degli sprechi. Di contro 

dovrebbe aumentare la produzione di beni relazionali in vista di 

un incremento del benessere. L'imperativo di ridurre riguarda 

anche il tempo di lavoro imposto: ridurre gli orari di lavoro è 

la condizione per assicurare il pieno impiego. In una società 

della decrescita infatti i guadagni di produttività, che per secoli 

sono stati trasformati in crescita della produzione, verrebbero 

convertiti in creazione di posti di lavoro e in riduzione del tem-

po di lavoro. Come conseguenza di ciò si avrebbe un aumento 

del tempo libero dell'individuo. 

Riutilizzare: nell'ottica di ridurre i rifiuti è necessario che si 

incentivi la riutilizzazione degli oggetti prodotti, cercando di 

contrastare l’obsolescenza accelerata che i prodotti subiscono 

a causa della moda, e sollecitando le aziende a garantire la du-

rata dei prodotti messi in vendita. 

Riciclare: il riciclaggio dei rifiuti e degli scarti previene l'inqui-

namento e determina vantaggi in termini di risparmio di energi-

a, di minerali utili, di terra bio-produttiva. 

Per concludere, come avvisa Latouche, “dal momento che un 

cambiamento radicale è una necessità assoluta, la scelta di una 

società della decrescita rappresenta una sfida che vale la pena 

di cogliere per evitare una brutale e drammatica catastro-

fe” (Latouche, 2006). L'alternativa all'utopia della decrescita, 

infatti, potrebbe essere la liquidazione finale della specie. 

Francesca Indolfi 

Dal mito dello sviluppo alla scommessa della decrescita (segue da pagina 8) 



P A G I N A  1 0  A N N O  I 1 I ,  N U M E R O  I  

L a recentissima sentenza della Corte Costituziona-

le (n. 10\2009) con cui è stata dichiarata costitu-

zionalmente illegittima l’intera legge della Regione 

Puglia n. 31/10/2007, n. 29, in materia di 

“Disciplina per lo smaltimento dei rifiuti speciali pericolosi e non 

pericolosi, prodotti al di fuori della Regio-

ne Puglia, che transitano nel territorio 

regionale e sono destinati a impianti di 

smaltimento siti nella Regione Puglia”, 

abbatte uno strumento di difesa delle 

popolazioni pugliesi dall’invasione del-

la spazzatura “speciale, pericolosa e 

non pericolosa,” prodotta in ogni par-

te d’Italia. 

Tra le motivazioni giuridiche del prov-

vedimento in questione spicca quella 

per cui, in giurisprudenza, “mentre da 

un lato si è statuito che, alla stregua del 

principio di autosufficienza stabilito e-

spressamente, ora, dall'art. 182, comma 

5, del decreto legislativo n. 152 del 2006 

[….] il divieto di smaltimento dei rifiuti di produzione extraregio-

nale è applicabile ai rifiuti urbani non pericolosi, dall'altro, invece, 

si è affermato che il principio dell'autosufficienza locale ed il con-

nesso divieto di smaltimento dei rifiuti di provenienza extraregio-

nale non possono valere né per quelli speciali pericolosi [….], né 

per quelli speciali non pericolosi [….]. Si è, infatti, rilevato che per 

tali tipologie di rifiuti non è possibile preventivare in modo attendi-

bile la dimensione quantitativa e qualitativa del materiale da 

smaltire, cosa che, conseguentemente, rende impossibile 

‘individuare un ambito territoriale ottimale che valga a garantire 

l'obiettivo della autosufficienza nello smaltimento.’” 

Ma, l’aspetto più preoccupante di questa sentenza è il corol-

lario di questo assunto: quello per il quale “con particolare 

riguardo al trasporto dei rifiuti, poi, questa Corte ha escluso che le 

Regioni, sia ad autonomia ordinaria, sia ad autonomia speciale, 

possano adottare misure volte ad ostacolare ‘in qualsiasi modo la 

libera circolazione delle persone e delle cose fra le Regioni’ [….] 

e ha reiteratamente ribadito ‘il vincolo generale imposto alle 

Regioni dall'art. 120, primo comma, 

della Costituzione, che vieta ogni misura 

atta ad ostacolare la libera circolazione 

delle cose e delle persone fra le 

Regioni’”. 

L’elemento di maggiore preoccupa-

zione suscitato da questa parte del 

provvedimento sta nel considerare 

pacificamente “rifiuti speciali perico-

losi e non pericolosi” come normali 

“cose”, alla stregua, cioè, di qualsiasi 

altra merce. 

In tal senso, infatti, non occorre una 

particolare immaginazione per preve-

dere che la pur apparentemente ra-

gionevole osservazione della Corte 

sopra riportata, per la quale i rifiuti speciali, pericolosi e 

non, non possono esser confinati in “un ambito territoriale 

ottimale ...” è destinata, nei fatti, a far ripartire colonne di 

autocarri provenienti da ogni parte dello Stivale 

(tendenzialmente, però, dalla parte alta dello stesso) e cari-

chi di ogni bendiddio da discarica alla volta di questa regio-

ne. 

Viaggi, com’è anche in tal caso agevolmente ricavabile da 

chiunque, che costituiscono un rischio non solo per i terri-

tori meta del carico di spazzatura speciale, pericolosa e non, 

ma anche, potenzialmente, per quelli di transito dello stes-

so. 

Insomma, dopo la breve speranza di difesa della dignità e 

della salute pubblica di questa regione, almeno sul fronte 

Le nostre riforme costituzionali 
di Stefano Palmisano 
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rifiuti speciali “esogeni”, costituita dall’entrata in vigore della 

legge 29\2007 (che, peraltro, non introduceva affatto un di-

vieto assoluto all’ingresso sul territorio regionale delle 

“cose” in questione, ma solo un principio di assoluto buon 

senso per il quale era consentito lo smaltimento dei rifiuti 

speciali pericolosi e non pericolosi extraregionali “a condizio-

ne che quelli siti nella regione Puglia” fossero “gli impianti di 

smaltimento appropriati più vicini al luogo di produzione dei me-

desimi rifiuti speciali”), oggi vasti territori pugliesi si accingono 

a tornare potenziali immondezzai d’Italia. 

Sarebbe interessante, in tal senso, laddove mai fosse possibi-

le, verificare se il legislatore costituente avrebbe effettiva-

mente voluto dare all’art. 120, 1° c., Cost un ambito di appli-

cabilità così esteso, se avesse potuto immaginare che quella 

interpretazione avrebbe finito per avallare oggettivamente 

un uso di ampie parti di territorio nazionale (più o meno 

regolarmente collocate nella parte bassa dello stesso) come 

vero e proprio tappeto sotto il quale buttare l’immondizia, 

peraltro “speciale pericolosa e non pericolosa”, di altri pezzi 

d’Italia. 

Comunque, il caso specifico che ci occupa, risolto dalla Con-

sulta, condivisibilmente o meno, nel modo sopra illustrato 

sulla scorta dell’art. 120, 1° c., Cost., costituisce un ottimo 

esempio di necessità di riforme costituzionali “sane”, perché 

utili effettivamente alla tutela della salute e della (qualità del-

la) vita della stragrande maggioranza degli abitanti (cittadini o 

no) di questo Paese, e non, more solito, a quella degli interessi 

(di regola abbastanza sporchi) di lorsignori e dei loro stretti 

sodali. 

Quando gli intellettuali e le persone “Costituzionalmente 

orientate” affermano che la Costituzione non abbisogna di 

presunte “riforme” (di chiara ispirazione piduista, o comun-

que sabotatrice), ma solo di aggiornamenti–integrazioni an-

che del catalogo dei diritti inalienabili, che servano a comple-

tare e ad attualizzare quelli già mirabilmente contenuti nei 

“principi fondamentali” della Carta, innanzitutto a questo 

ambito si riferiscono: alla tutela dell’ambiente assunta come 

valore fondativo e prioritario dello Stato e della società ita-

liana. 

Nella nostra Carta costituzionale, infatti, la stessa parola 

“ambiente” non compare mai, ma, al massimo, si parla di 

“tutela del paesaggio” (art. 9, 2° c). E, per quanto, apprezza-

bilmente la giurisprudenza, anche quella costituzionale, ab-

bia ormai creato il “diritto all’ambiente”, ancorandolo salda-

mente anzitutto all’art. 32 che statuisce la “tutela della salute 

come fondamentale diritto dell’individuo e interesse della colletti-

vità”, è di tutta evidenza che un formale inserimento, per la 

principale via legislativa, di quel diritto nella griglia di quelli 

fondamentali otterrebbe un notevole, tonificante effetto di 

maggiore tutela, a tutti i livelli, del bene ambiente stesso. 

Siccome, nel “dibattito sulle riforme” fra i cosiddetti 

“addetti ai lavori” fa molta tendenza indicare un modello 

costituzionale di riferimento tra quelli vigenti nei Paesi este-

ri, assai modestamente chi scrive si permette di segnalarne 

uno assolutamente illuminato ed illuminante in tal senso: la 

nuova costituzione dell’Ecuador votata il 28 settembre 2008 

a larga maggioranza dalla popolazione ecuadoriana. 

Una Costituzione, la prima nella storia, in cui vengono rico-

nosciuti i diritti della natura insieme a quelli delle persone e 

della collettività. 

Diritti della natura affermati come uno dei presupposti per 

il «buen vivir»: un concetto chiave, nel testo costituzionale 

ecuadoriano. 

Forse, una riforma costituzionale “all’ecuadoriana” (che 

riguardasse, per l’appunto, tra gli altri, l’art. 120, 1° c., 

Cost.) non avrebbe lo stesso appeal nel su citato, più o me-

no autorevole, “dibattito sulle riforme”. 

Di sicuro, per i territori e le popolazioni di questo Paese (a 

partire, come nel caso in questione, da quelle meridionali) 

avrebbe una maggiore utilità. 

 

Stefano Palmisano 

Le nostre riforme costituzionali (segue da pagina 10) 
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Ciò comporta che la quasi totalità degli stranieri che arriva-

no in Italia vi arrivano da irregolari, la loro condizione è 

fattispecie di reato, qualunque cittadino, quindi anche un 

medico nell’esercizio delle sue funzioni, venuto a conoscen-

za del reato lo deve denunciare. 

È la condizione di vita stessa ad essere quindi una colpa da 

perseguire, arrivando finanche al carcere come prevede 

l’art. 39 dello stesso decreto sicurezza laddove si prevedo-

no fino a quattro anni di carcere per il migrante espulso che 

non ha abbandonato il territorio italiano, ovviamente a sue 

spese in quanto spesso i decreti di espulsione intimano 

all’immigrato di lasciare l’Italia entro cinque giorni passando 

da Roma Fiumicino. 

Fortunatamente la stragrande maggioranze dei medici e 

addetti sanitari hanno manifestato, oltre all’indignazione per 

il contenuto razzista delle norme, contrarietà per  

l’impropria funzione (di delatori) che il decreto assegna lo-

ro. 

Ad esempio il Presidente della federazione dell’ordine 

dei medici Amedeo Bianco parla di “norma che va contro 

l'etica e la deontologia e che si potrebbe rivelare un boomerang 

sul piano della salute pubblica”, mentre per Medici Senza 

Frontiere la norma è “Una scelta che sancisce la caduta del 

principio del segreto professionale per il personale sanitario volto 

a tutelare il paziente come essere umano, indipendentemente da 

ogni altra considerazione. Potrebbe provocare una pericolosa 

marginalizzazione sanitaria di una fetta della popolazione stra-

niera presente sul territorio.“ 

Ambedue queste dichiarazioni pongono in evidenza un a-

spetto boomerang contenuto nella norma, che pone seri ri-

“ Ci aspettavamo braccia e sono arrivati uomini”  

I l Senato ha da pochi giorni approvato il disegno di leg-

ge sulla sicurezza all’interno del quale un emendamen-

to leghista, primo firmatario il capogruppo Federico 

Bricolo, abolisce il comma 5 dell’art.35 del decreto 

legislativo del 25 luglio 1998, ovvero il Testo Unico di disci-

plina dell’immigrazione. Il comma soppresso disponeva 

“L'accesso alle strutture sanitarie da parte dello straniero non in 

regola con le norme sul soggiorno non può comportare alcun tipo 

di segnalazione all'autorità, salvo i casi in cui sia obbligatorio il 

referto, a parità di condizioni con il cittadino italiano.” 

Con l’abolizione di tale norma si consente ai medici, e di 

conseguenza al personale tutto del sistema sanitario, di se-

gnalare all’autorità giudiziaria il migrante, non in regola con il 

permesso di soggiorno, quindi ritenuto in condizioni di clan-

destinità,  che richiede cure mediche presso strutture sanita-

rie. 

Una norma che scaturisce da quella cultura razzista e 

xenofoba con la quale il governo Berlusconi affronta 

la questione immigrazione, consequenziale al tentativo 

di definire qualche mese fa il reato di immigrazione clandesti-

na. 

Il migrante per la Bossi-Fini per giungere regolarmente in 

Italia dovrebbe arrivarci dopo aver stipulato un contratto di 

lavoro nel suo paese. È facilmente intuibile come nessun 

imprenditore assumerebbe un dipendente rivolgendosi ad 

una ambasciata in Congo o Sudan,  né una qualsiasi famiglia 

italiana farebbe arrivare una Badante, sostituta del welfare 

state da privatizzare,  dall’Ucraina o Romania senza averla già 

conosciuta. 

La deriva razzista e xenofoba 
del governo pone un 
problema di salute pubblica 
di Riccardo Rossi 



P A G I N A  1 3  A N N O  I 1 I ,  N U M E R O  I  

schi sul piano della salute pubblica. 

È di tutta evidenza che uno straniero bisognoso di cure me-

diche, in condizioni di irregolarità difficilmente si rivolgerà 

presso una struttura sanitaria, con il rischio di denuncia e 

magari incarcerazione se già espulso. I mass media hanno 

infatti  già segnalato un calo del venti per cento di stranieri 

che richiedono cure mediche in particolare presso i pronto 

soccorso. 

Viene meno in questo modo l’immediata conoscenza da par-

te del servizio sanitario di patologie infettive, che se non 

curate e circoscritte in tempo possono divenire focolai di 

infezione. 

Basti pensare alle conseguenze dalla mancata individuazione 

di patologie tipo Tifo, Tubercolosi, Meningite, la cui diffusio-

ne non si arresterà per mezzo di passaporti o permessi di 

soggiorno. 

Inoltre tali norme potranno incentivare la formazione di una 

“sanità ombra” facilmente gestita dalla  criminalità organizza-

ta che già intravede la possibilità di profitti facili e la forma-

zione di un prezioso serbatoio per il reclutamento della ma-

novalanza criminale. 

Queste norme inoltre investono una fascia di popolazione 

che spesso vive in condizioni disumane e di profondo degra-

do. Basti pensare alle denunce di Medici Senza Frontiere 

sulle condizioni dei lavoratori immigrati impiegati 

nell’agricoltura. Nella piana di Gioia Tauro, a Rosario, 1500 

immigrati, sfruttati da imprenditori senza scrupoli per la rac-

colta delle arance, vivono ammassati  in capannoni abbando-

nati in pessime condizioni igienico-sanitarie. Analoghe condi-

zioni sono sperimentate dai migranti nelle campagne pugliesi 

durante  la raccolta del pomodoro. 

Proprio alla popolazione più esposta a rischi sanitari viene 

impedito il libero accesso alle cure mediche. 

Un paradosso illuminante: norme tese alla sicurezza che in 

realtà espongono l’intera popolazione a pericoli per emer-

genze sanitarie e rafforzano la criminalità organizzata. Un 

effetto collaterale, per rimanere in tema sanitario, non pre-

ventivato da un governo populista e demagogo che nel 

pieno della crisi individua nel diverso sia esso lo stra-

niero o il clochard da schedare il nemico pubblico. 

Un campagna tesa alla frammentazione della classe lavoratri-

ce, alimentando la guerra tra poveri dove come sempre la 

vittima dello sfruttamento diviene il colpevole. Colpevole in 

questo caso d’aver accettato le disumani condizioni di sfrut-

tamento, rubando attraverso i bassi salari il lavoro agli italia-

ni. Colpevoli d’essere uomini e non braccia senza bisogni e 

desideri. 

Occorre al più presto invertire rotta, chiedere alle ASL, agli 

ordini dei medici in ogni territorio di esprimersi sulla que-

stione. Occorre lanciare una campagna informativa, non 

solo mediante comunicati stampa ma anche con manifesti, 

scritti in più lingue, da affiggere presso gli ingressi delle 

strutture ospedaliere, studi medici, presso quei luoghi come 

le mense della Caritas ove transitano gli immigrati più espo-

sti a condizioni di degrado, con i quali informare 

dell’obiezione di coscienza. Nessun immigrato irregolare, 

nessun suo congiunto o parente verrà denunziato. 

Nel fondo della questione immigrazione si scorge l’aspetto 

inquietante e disumano della globalizzazione, mentre il ca-

pitale è libero di muoversi e circolare ovunque nel mon-

do alla ricerca delle condizioni della sua massima valorizza-

zione: bassi costi del lavoro, mancanza di sindacati e tutele, 

governi repressivi,  gli uomini non possono parimenti 

muoversi alla ricerca di migliori condizioni di vita o sempli-

cemente per sfuggire alla miseria, fame e sfruttamento, anzi 

quella tensione all’emancipazione  né certifica il loro essere 

eversivi e criminali. 

Concludiamo riprendendo anche noi l’invito con il quale 

Vittorio Arrigoni concludeva le sue corrispondenze da Ga-

za: Restiamo Umani. 

 

Riccardo Rossi 

La deriva razzista e xenofoba del governo (segue da pagina 12) 
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Dal comunicato della Commissione Ambiente emerge, inol-

tre, l’impossibilità di stabilire un rapporto di causa-effetto 

tra le sostanze emesse dalle torce in occasione della loro 

accensione e il picco delle concentrazioni di Idrocarburi 

Policiclici Aromatici (IPA) registrato dall’ARPA. E allora la 

domanda sorge spontanea: se non le torce, quale altra 

sorgente ha provocato l’aumento di un fattore 10 

nella concentrazione degli IPA? L'entità del picco si 

legge infatti nel “Rapporto delle attività di Arpa Puglia del 29

-08-2008”: “Nei giorni precedenti agli eventi del mese di agosto, 

i valori di IPA tot. si sono attestati sempre in un intervallo com-

preso tra 3 e 4 ng/m3. Il 29 agosto si è registrato alle ore 19.00 

(i dati in tabella sono riferiti all’ora solare) un picco pari a 38 ng/

m3”. 

In conclusione di questa breve nota, siamo dell’avviso che 

vadano certamente supportate le proposte formulate 

dall’ARPA di “installare in ogni torcia misuratori di gas, si-

stemi di prelievo e di registrazione video della combustio-

ne”, ciò per aumentare le conoscenze sul fenomeno. Tutta-

via, sarebbe utile che la popolazione conoscesse i dettagli 

delle modalità del monitoraggio e le prescrizioni a cui le 

aziende sono tenute ad attenersi. Ad esempio, sarebbe ne-

cessario far conoscere esattamente fin da ora, sulla base 

della tecnologia degli impianti:  

-quali sostanze (mix) sono convogliate alla combustione in 

ogni torcia, e con che flusso di massa; 

-quali sostanze, oltre ad acqua e CO2, si sono formate 

(attese o meno) e sono state disperse sopra Brindisi in 

quella e in altre occasioni. 

 

Marco Cervino ISAC-CNR 

Emilio Gianicolo IFC-CNR  

Cristina Mangia ISAC-ISAC 

Al Presidente della Commissione Ambiente e Territorio 

della Regione Puglia 

On. Pietro Mita 

Al Direttore Generale dell’ARPA 

Prof. Giorgio ASSENNATO 

Agli Organi di stampa 

Brindisi, 25 febbraio 2009 

 OGGETTO: nota tecnica sulle accensioni delle torce 

nell'area industriale di Brindisi. 

A lla fine dell’agosto 2008, a seguito di un black-

out nell’erogazione di energia elettrica, due 

aziende del Petrolchimico attivarono le torce, 

meccanismo che entra in funzione per evitare 

il rischio di esplosione degli impianti a causa del blocco del 

ciclo di trasformazione dell'etilene in poli-etilene. Questo 

sistema prevede che il prodotto non trasformato venga invi-

ato alle torce del cracking per essere bruciato (fonte: comu-

nicato stampa dei Vigili del Fuoco pubblicato il 20 agosto 

2008). 

Qualche giorno fa, dopo l’audizione dei responsabili delle 

aziende e dell’ARPA, la Commissione Ambiente e Territorio 

della Regione Puglia ha diramato un comunicato che ci impo-

ne alcune considerazioni di ordine strettamente tecnico. 

È intanto il caso di sgomberare il campo da ogni incertezza 

circa la composizione chimica delle sostanze emesse dalle 

torce alla fine dell’estate scorsa. Il fumo era nero e la città 

era sovrastata da “un intenso bagliore giallo-arancione visibile 

perfino da Ostuni e Squinzano” (il virgolettato è estratto da un 

comunicato stampa dei Vigili del Fuoco pubblicato il 20 ago-

sto 2008). Questi dati inconfutabili sono indice della presen-

za non solo, come si sostiene, di vapore acqueo e anidride 

carbonica ma di particolato carbonioso (il fumo nero) e di 

combustione che produce ossidi di azoto (la fiamma gialla). 

Nota tecnica sulle accensioni delle 
torce nell'area industriale di Brindisi 
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